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S, Lino, e S. Aspreno. 

f 

Limo. T^Sseodomi nota 1’ Allocuzione fatta da 
r j Pio VI. contro del tuo Rè Ferdinando 
IV. per la Ghinea nella Vigilia del mio Predece f- 
foro S. Pietro, ed altro atto fullègueme, che noti 
ha dello Spirito Apollolico, e molto meno dell’ 
inculcata prudenza Evangelica , o caro Afpreoo, 

, ho Ili maio necelfaria cola venire di perfona a ri* 
trovarti, qual primo Vefcovo 'Napoletano’ , acciò 
imcfe le ragioni del tuo Re Ferdinando, fi polla 
dar giudizio, e fent^za di un tal’ affare. 
Aspreko. Poiché, o Santo Lino, vi fiere degnato 
di venirmi a ritrovare in quello piccolo mio tu- 
gurio fito nella Piazzetta , per fapere le ragioni 
rpettamino al mio Rè Ferdinando, io l’cfporrò 
* con quella veritli , che l’affare ricerca. Primie- 
ramente dovete fapere , allorché S. Pietro venne 
in Napoli a piantare la Fede dir Gesù Grido , 
tenne con me varii difeorfi attenetìtinò alla Re- 
ligione: e mi ricordo molto bene , che mai teca 
veruna parola, che quello Regno di Napoli fuife 
V Feudo della Ghiefa,o fe gli appartenelfe per qual- 
che altro antico titolo di quei tempi . S.do pt e- 
fcrilfe, ed ordinò' per bafe fondamentale della no- 
ftra Religione, la Povertà y ed una moderaz'nm di 
• , vhtOy e ve/iito : Non dovendo ejferé in qitejìo Moado 
la' iiofìra Erediti y ina nelt altro. Ordinò , che lol 
dall* Altare doveflimo ricavare' il noltro -manteni* 
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mento per le oblazioni gi )rnallcre , e che fé mai 
avelTiino di noilro retaggio, vender tutto dovref- 
fmio , e dare a poveri; e mi proibì fino ad ave- 
re due tuniche , e due paja di fcarpe , ed altro 
a voi ben noto , che ne fiele fiato degno Suc- 
cebore . Mi dille ancora, che nel vecchio teita- 
inento irovafi 1' illelfo ordinato, e vi ricordo le 
parole - - 

Dììtitque Dominus ad Aaron , in 'Tetra eoram nibH 
fojjiàehuts , net babebitis par/em inter eoi , E^9 
pars , (y barediras' tua — io un’altro luogo ~ 
^uam''brcm non babuit LeiA pattern ^nec pojfeffionem 
rum fratribus futi , qnta ipfe Domìnus ptjfé/Jto 
ejus — ed altrove . bìon babebunt Sacerdotes^ 
Levita , omnes , qui de eadem T ribu funt par» 
temy& baredifatem y quia Sacrificia DeiyiTobl/h 
tiones ejus comedent , Ò* nibil aitud accipient de 
pojfejjì^^ne fratruum /uorum , Dominus enim ipfe 
ejì bareditai eorum . 

Quefto fi fu il fonda mento della noftra Religione, 
e quello fifiema tennero tanti Fedeli Criltiani, 
che oggi hanno il titolo di Santi , andie nelle 
t fublimi dignità coftituiii , come Voi . 

Lino. Vedo Afpreno , che liete fiato da S. Pietro 
bene iftruUo/ oaa di grazia, prima che venite a 
narrarmi le ragrooi del vollro Rè Ferdinando, vi 
prìego ad infotmarmi in che fiaio di.cofe trovali 
la Difciplioa Ecclefiafiica in quello Regno di Na- 
poli, e fe gli Ecclefiallici fono ricchi, o poveri. 
Aspk£no. Me’ ftioai fccoli delia Chiela, o Santo 
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Pa^re , fa DKciplina Ecclcfiafìica fu perfettjfllìmaj 
perchè nulla pofledevano -, adempiendo ai bifogni 
fiel vivere fenza fa(lo , e fuperfluitìi colle pingui 
offerte, elimentaodo anche i poveri , ed in tal 
guifa sfolgoravano ne’ Fedeli le più fublimi , ed 
eroiche virtù ; perciocché la modelliate fobrietk 
degli EccleCallici di quei tempi molto per il loro 
mantenimento non richiedeva ; e G guardarono be- 
ne, e fuggirono cane pejus ^ an^ue di percepi- 
re minimo compenfo per l’ incomodo di ammini- 
Jlrare gli Sacramenti , e Sacramentali , avendo 
Tempre prefente il precetto, j^ratis Mccepi/ìis ^ 
ih date , affinché lontana fulfe* la Simonia , e 
nulla ramminillrazione dei Sacro. 

I>>po tempo iafciata in abbandono la povertà , po- 
lla in tanto credito dall’Avangelo , l’odiata ric- 
chezza ft vidde ergere il capo in perfona degli 
Ecclefiaflici , e quindi trionfare olcremodo , eoa 
vivere lautemente, avvenne, che decaduta dalla 
prillina Difciplioa, e facendo vietate invenzioni, 
lì operò, che guaffatafi la fantasia degli Uomini, 
e refi tutti fervi, e fchiavi , divennero gli £c- 
cleftallici ricchi , dovizioG , e Dominanti. S’ in- 
trufero ancora, non ollante lo fpecchiato divieto 
di un Dio fotto umane fpogIie,ed efercitare tut- 
te le poteftù di un Regio dritto, contro la dot- 
trina, ed elempio del Divio Fondatore della Chie- 
tfa, -fenza più mirare gli avanzi de’ tempi antichi 
umili , e devoti , 1’ ucenzilii del Sacro Minillro 
fpiiauti divozione , fenza offervare la foggia del 
. , • A 3 ve-.' 
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venire , nutrirli, e porr,erir coir cantai devota fr 
nialTime Evatv-diche , e pieni' di rlfpetto a Do- 
minanti , e corri fpoudere i pefi dello- Stato /per- 
chè col Sdeerioiio , e dignità di cjueile.,, non ve- 
nivano ad edere alVolut) per ma Ili me: de ila Divina 
Dottrina, e fiuto- dx edere, come- o^ni lor com- 
pagno;; anzi col Icr cfempiovfar sì ,, che gli Lai^ 
ci adempHfero al doveri verfo il Dominante, che- 
lor rifpcttar dov^’ano per dritti deil’ antico , » 
nuovo ledamenco,- 

Quindi fu , che non pih d pensi di alimentare i 
poveri, die priii^a il loro mantenimento- era tut- 
to poggi to l'opra le rendite Eccledaltiche , e<f 
ora gli Laici medefimi fii (occorrono gli uai cogli 
iltri,. fenza- che niente podìino fperare dagli- Ec- 
deriadici ,. onde un tale abuTo quanto perturba 
il Regno,, lo comprende ciafeuno-, per- edere 1' o- 
prato contro- di quelle maffiTie',. ed- efetnpj, con 
cui Gesìl Grillo fondA la Tua Setta quV tra noi 
Mortali; inadìme ed efemp^ diretti al difpreggio 
delle ricclr^ze , ed' allo dudib ed amore della; 
Povertà e Carità fraterna . 

Ricordatevi , o Santo Lino , del Precurfore il Gran 
Batiilla,. che ha ne’ Culi della Chiefa tanta Glo- 
ria , e tanta fama di Santità- per ed'erlì. dato in. 
braccio a,l u’ia vita tutta povera , ed auilera 
'come fi vedi., e come fi nutrì per prepirare un- 
Popolo- Saiuo- al Media col di lui efempio ,, e 
voci . 

R Lordatevi del Redèntor noftro- , e de’ Tuoi Apo- 
do- 
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(Ioli ^ e'dl tutti 1 fuoi Seguaci più fervidi , f 
più iatereflati per i progrellì, e trioafi della fua 
Saatifiìma fede^ tutti furono alla povertà addetti^ 
e coafecratl — Ego Ahndicus fuum^ (y Eauper^^ 
JDi/apulos^ (y ^poftolos infìituit non Dìv'tTcs ^ feì 
Ptfcjitwesy Ftehejos^ Ó* Pauperesn Nel tempo che 
le. Chiefe erano poche ^ rozze , e m-’Iconce , Io 
rito de’ Segnaci del Redentore era fervido, ed 
accefo per gli vantaggi della nolira SaotilTmia 
Fede: gli odlumi Santi., ed illibati, immenfo il 
defiderio , inviacibilc la coflanza di (labilire coU 
lo rpargimento del fangue , e colla (òfferenza dei* 
più alpri Martirj la verità della noftra Religione 
quando gli Calici -erano di- giunghi , e di creto/à 
materia, l’interno de’ Sacerdoti era di oro; ora 
è cangiato il modo de’ Vali per ionaoiare la Sa* 
crofaota Vittima - 

Moltiplicate le Chiefe ,. e crelciuto il luflb , il fa- 
llo, la vanità, lì è affatto fpento l’antico gene- 
rofo fervor, la Santità de’ Goftumi , ed i pro- 
digj in gran numero prima oprati . Che Ha ciò 
vero fentite i Sacri Oratori dai Pergami quanto 
lì lagnano. Olfervate l’ irriverenza delle Chiefe, 
ove iplende l’ augnila prefcnza del noftro Dio nel 
Gran Sacramento dell’ Odia , Giudicate ,'fe gli 
•acquifti ftrabbocchevoli degli Ecclefiallici , fi deb- 
bano giudi riputare , o pure ufiirpazionl vietate 
per fiUema del loro profelfato Carattere . 

Egli è almeno un dritto di Natura, o dell: Genti, 

• fe non Divino, non elfere giuilo , che il tutto 
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{ìa‘ (lì pocIil,e’l pf'chifTimo moiri. 7553 rfì- 
forcliao ne partorirà de^'i altri , fe nm vi lì roott» 
freno. Il violare quel che la ragione, e 1 ’ uniti 
commercio lia per una comune vrceolevole utilità 
introdotto, e ftabiliiò ; cioè che óiuno abbondi 
dei fuperfluo , niuno fìa privo delV bU'ogoevole , 
è un coflriosere alle doglianze gli animi piti uo)i* 
li, e rirpettofi. S. Bernardo uooidei «eri Seguaci 
di Gesb Criflo, difèndendo giulbmente la caufa 
de’ Poveri contro degli Eccleìiafiici fcrilTe co&ì — 
P^oflrum «y?, quod effunthris ^ nobis cruàeliter f-jb* 
rrabitury quod innniter expe/tdhis y (y noi Cbrtjìi 
Sanguine rvJemtì funtus r Kos ergo Frarres ve/ìri 
videte qfuate ftf de paterna portìone pifcere oculos 
ve/tros» Vira mjlra eedir vobis in fuperftuas copiar, 
Ko/fris mee ffirntibus àerrahitur , quidquid accedip 
vanitatibus veflrìs . Il noedefimo ^ Bernardo noa 
ebbe riparo di rnanlfèllare , che 1 ’ oro, ed il fa- * 
(io niente ha che fare colla Chiefa di Dìo, e die 
la ricchezza ^ la quale fi accrefee ne Tempj , noa 
ferve ad accrefeer la divozione , ma beasi a trarr® 
dall’ altrui femplkid nuove dovizie, dana}o a da- 
tiajo accumulandofi , non gi^ per dare maggior 
forza , e vigore alla Pietà , ma folo per dare fo- 
degno maggiore all’ citeriori viliofe apparenze : 
ecco le fue parole •• Diche Pauperes , in Te>»- 
flo quid fach’t attrum ? Expenditur , ut augeatur y 
C’ copi am parhyipfct quippe vi/u futntuofa- 

rum y Jed mhandarum vanitatum y accenduntur ho- 
mhtes magts ad efferendum , quatn ai adorandum • 

: Sic 



Digitized by Google 



< 9 ) 

Sic of>es ‘Opibus éaurtuHfur ^ Jic pecunia pecunìam 
jrahi , ^uta nefeìo , quo paElo amplius aivu-arum 
cernitura ibi offertur libentiui . Olìenditur pulchsf 
rima forma Sancii ^ currunt homines de -ofcularf 
dum , iavifanrur ad donaudum , 

Quefto mezzo di profictare dell’ incauti pleù de* Fe- 
deli, ha traboccato nell’ Ordine £cdeiìa!)ico itn- 
menfe ricchezze, che quali elfi piJedooo due terzi 
del Regno di Napoli, le quali folo ferveuo a farli 
vivere lautamcQte,ed a frequentare quelle -itraJ e, 
che da Grillo, c da Pietro vierate furono eipref- 
fameoie . I Laici viceverfa nìun foccorfo ricevo- 
no, non oilante che per cflTi fi mantiene il com- 
mercio, (ì propagano le famiglie , e lì popolano 
le Citi^;tra quali lì diUinguono gli Ordini, che 
tengono in armonia il Cornane, riducendoli Ar- 
tefici, Coloni, e Servi di elfi Ecclefiallici. Ecco 
le caijioni della rilafciateiza de’ .collumi , del- 
la corrotta Difciplina . OlTervate come corrono 
ozioli , e sfaccendati per le firade ; come baccanti; 
come ... E quella è 1’ oflervanza della nollra 
Santa Religione? Quello detta la dottrina di Gri- 
llo? Quello dicono i Canoni ? Quello hanno la- 
feiaro fcritto gli PP. della Chidà ? Giudicatelo 
.Voi, o Santo Lino, Voi che qu.d Secondo Vi- ^ 
cario di Grido, con i Vodrì candidi, ed ilììburi 
codumi , dalle a Fedeli norma , e giuda regola 
del Crilliano vivere colle voci , ed efempio al 
pari di Gesù da Nazaret. Voi che fodi 1’ efam* 
piare dei Divia Maedro.Voi che tanto inculca- 
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fte la Povertà , Y Umiltà , ecF odlaflìvo- le ric- 
chezze , pompe , ed onori . Deb Voi procurate , 
o Santo Lino, ciac la Chiefa dì Dio fi riordini 
rei vero, e drirto fentiero dell’ oflervanza , acciò 
ron lì perdi, come fu perduta l’Arca del Siqoore 
per la negligenza ,"cd indolenza di Eli ; ma pili 
*ì moltiplichi, e fortifichi , onde tutto il M.)ndi>^ 
fi riduchi a quello fol punto di vera , e femplU 
ce credenza-» 

Ora piir che mar fi può n'perere quello diflé Pela* 
fiora Monaco folto l’ Impero di Teollolìo il gio- 
vine =3 Thot v'mute pricditi Secerdotìo adntove^ 
bantur^ nunc /rvarfy & pecunia capidi. Tunc itn» 
feria ^ digmratefque oh rei magni rudinem defugic' 
barn ^ ut fiazianvcenui ^Qbrifofìomus ^(y alii ynunc 
vero [ponte ajjuniunt ‘ob deittiarum copiami atqut 
invadufit . Tunc voluntarìa paupertate gloriabanturm 
Nane babenti cupiditate fpomanea quccfìym faciunt. 
ft.ecidìjje' jam Sacerdotii dignitatent od re'gnandi 
(upìditatem apparet , ab humUitate ad /uperbiaiity 
ac jejunio ad delitiai prolafum ^a iifpenjatione </t?* 
niqv.i ad- dominntm vtnijje , non enhn ut Difpert- 
fatores admintfìrare rem volunt yfed ut Domini fibi 
propria vtndicant » 

Lino. Balla Afpreno, intendo quanto fei per dire, 
-e corr.prctxlo bene , che la Dìfciplina Ecclefia- 
ftica fi deve reccfllariameDte riformare. Mai però 
avrei creduto elferc cosi rilafciata nel Regno di 
Napoli ,• ed eflère cosi ricclii gli Ecclefiaiiici , 
Veniamo ora alle ragioni del tuo Rè contro la 
*'• * Cor- 
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« 

Corte Romana , e narrami tuffo frtfelmenre . 
Aspreno . Sapere bene , o Santo Padre , clve gli 
Rè fono dati da Dio, come trovafi regiflraro nel 
lib. I. de' Rè cap; 8. Da nobìs Regem , qu} ju~ 
àicet nof. Da Dio fu eletto Rè Saul , Daviddcy 
Soiomone, ed-aliri aaiò, fodero grufli tV.fcn'orL 
della tua Divina Leg^c-.-Ciò poHo-per indubbi-* 
lato, -il Grati Dio Creatore del Tutto, fi degnò 
cliggere Rè di quefio Regno Napoletano Perdi- 
.Dando IV.' Figlio dell’ ottimo , e' Cattolico Mo- 
narca delle Spagne Carlo Borbone, che il mede- 
fimo Dio conlèrvi, e niantenghi per lunga» ferie 
di atini pfofpero , e felice. Egli Ferdinando Sa* 
• viilTimò Principe, che colla grand’ indole Reale, 
c col petto a magnanime- cole accefo, e de’ Po-i 
poli le comuni fperanze , a felicitar nollri voti 
lèlicemenie eletio , e dellinaio , tal di fe degna 
opera» fublime giuda mente compirà , che far'i la 
feliciti de’ Popoli , rendendo il • fuo nome Ina* 
mortale , • . ' . 

Godendo felicità il Popolo Napoletano con ralCle- 
mente, cd ottimo Rè da Dio ricevuto, Pio Vf, 
nella vigìlia del giorno di S. Pietro in Pontificia 
Chlefa , pollo in non cale gli fuoi doveri , è 
folo intento all’ acquifto di beni temporali , .-fece 
.al Publrco Romano un’ Allocuzione ( dolendoli- di 
non vedere il Cavallo blando alla Chinea , che 
dal mio Kè pretendea con una cedola' di feudi 
fettemila , fuda vana pretenfioiie di eflere quello 
Reg'.io Feudo della .Chielà < Io a- dirvi 'il vero 
-• ' S.Pie- 
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5. Pietro niente di xiò jni iifle v fat(c lo 

a voi ? ^ I ‘ 

Lino. Neppure a me di ciò fece parola ^ nè potea, 
perchè ripugnava iuu ule pretenlioac alla Dot- 
trina Evangelica . . ' , r 

Aspreno, per (Convalidare Pio VI. la fua preteo». 
fione., nominò donazioni^ concedione, e pofleflì.*’ 
Che le mai fon vere, Dio sU coma furono pro- 
curate ,, e con quali mezzi fifìorte , ed io qua!» 
importuni tempi. Ne ragiona di ciò al Publico, 
come Te quel Popolo ivi concorfo,per orare nel 
Divin Tempio foffe /lato «Giudice eletto per tal 
caufa , o proferifle feateoza'io fuo prò* Il Buon 
Eè Ferdinando avrebbe .cou altri mezzi potuto fo- * 
flenere fua ragiona ; ma per ferbare divoziono 
alla Chiefa di Grillo^ dilla; quale nè Difenfore, 
mandò al Tempio di S. Pierro la pretefa Ced> 
la, fenza pompa , e fenza fallo. P(ii fi craicciò. 
Pio VJ., poiché non vidJe- portarcela ij, Cavallo 
bianco alla Ghinea . E che hà che fare queila 
pompa colla Chiefa di Grillo? il Tempio è fitto 
per gli Uomini , e non già, per gli Bruti ; per 
rapprefentanze di lacrimi; devote , e non teatrali. 
Invece Pio di por- mente alla corrotta Difcipli- 
tia , cctca pompe , onori i e Cavalli ? e dove 
mai S. Pierro, o'I Divio Maedro quelle cofe pre- 
tefero ? o in quali Sacri Codici troyafi fcritto ; 
Il mio Bè Ferdinando volle dare un fegno della 
;fua Crilliana i iet'a, con dare unVelcmollna nel 
piodo dovuto al, Saotttnio , e fi rifiuta ; e per- 
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eW ? per non efTeVe afTatro, colla vi tata pompi 
del Vangelo? ed è quello degno di Pio VI. ? a 
dirla tra noi quello atto di un Vicario di Gri- 
llo mi reca non poca meiaviglla. 

Ricordatevi , o Santo Padre , del Pontefice Bene- 
detto VIF!. allorché' pafsò rn Geimania conliigràr 
la Eafrlica di S. Stefano in Bamberga , fbttopo 
nendo la Ciith alla Chiefa Romana coir annuo 
tributo di Qu Cavallo ^biàntjo \ e cento marche 
di argento. Quando mVi S. Pietro 'per una bene* 
dizione , o confagrazione impofe tributo ? E)ove 
mài Grillo Signor Noftro ciò prefcrilTe ? Fi-?u* 
riamo che quella buona Cittli ripugoalfe di pre- 
flare una tale contribuzione , domando potrebbe! 
)a Corte Romana coltringere quek'a ? • ’ 

Lino# Alccrto che nò, poiché quando fi deve co^ 
flringere alcuno a 'pagamenti , ci vuole il giullo 
titolo , e quello mancando alla Corte Romana 
io' quello cafo da voi rilérito , noti puole affat'^ 
to quella CitA obbligare alla detta' preflaziofteJ 
Il Codice , col quale dovemo regolare le noltré 
^ecifioni, è il Sacro Evangelo: in quello io niun 
luogo trovafi Icritto, che confagrandoti una Cita 
rà fi debba fottomettere a tributo , dunque non 
fi pnole coHringere , mentre non vi è legge f 
, che afflile a chi ciò prelevile , 

Aspreno. Sovvengavi, o Santo Padre > come ii 
Conte Rugiero pigliando poHeffo di quello Ke» 
gno, non chiefe rnvdlitura jiHa S.Sedc,che allo* 
ra era governata da l*npa Onorio fi. , perché non 
dovex chiederla . Sdegnatoli Onorio di tale att >^ 

• ^ • a- 
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fece i«ip«i"nar!e la (pada.. contro di detto 
fo , e quindi .diJilarò Roberto l^incipe di quciti 
Stati. Che pretendeva dunque.Papa -Oooiio, jche 
Ragiero volontà ria mcnte.iì readeile iuo Suddito, 
c Vatì'allo-? E non volendo ^quello , fi adopera Ja 
forza? Altre rifleflioni , le Jafcio alla Santid Vo- 
(Ira contro di Onorio, ehe io potrei fare . 
Ricordatevi , eome Papa Innocenzo II. incorooìJ 
Jmperadore JLourlo , e ricevè dal jnedeiimo il 
folo giuramento di fedeltà Si adoprò poi in 
modo ) fhe U Lotario Calafle in Italia eoa 
forte efereito eonrro Rugiero Rè di Sicilia , 
fi dopo varj dibattimenti , diede .a Lotario di- 
quello Regno, 1’. inveftjtura Che vi fembra , 
o Santo' Lino, .ùq Vicario di Crifto Capo della 
Chiela Cattolica i fi coilega con Lutario per 
• difirjjggere Rugiero .? e per toglierli il Re^no ì 
pillo mai pretefe togliere a Celare il Regno , 
di iche fu accufato , ed interrogato da Pilaio , 

. fion umiltà rifpofe ^ Tu dtcìt ,Rcg»um meum 
poH fjì de hoc Mundo . Con tali ingiulle proce- 
dure, può vantare la Sede Apo/lo'ica gìuiìo titola 
di dare, c concedere/ di pofTeflò .? di dóiuziomf 
concezioni/* o pure nfurpazioni? allìne di rea- 
derfi Pedinante di tutta.il Mondo, In lutto il 
Mondo ordinò jl Divia Ma'efiro-, che gli fuoi 
pifcepoli predicafléro , e Habiljlfero la S. Fede ; , 
ma non gli difle- , che fi ufurpaflcro gli Regni 
altrui con quello colore , Solo gli diile Hoc 
eji prpcepfftm mcunt.y ut diligatis tnvicem , Jtcut 
dsiexì nxìs *- Cosi è fcriito nell’ Evangelo di S. 
povauni . 
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Ricordatevi y <y Santo ’^aJre , come Papà Innóceti* 
IO IV. , nor> placentloH gli ottimi decreti fatti 
da Federico in queflrr Regno, annullò quelli, e 
quindi invitò- Cirio di Angò, ad efpellere Cor* 
wdo da quello Regno . Invitò ancora a' quello 
atto Riccardo- di Cornubia Frarello del Rè d’ Ini 
ghilrerra-,e varj Principi della Germania. Morto 
Corrado-, rimale CorradiiK) ’raccomuodato all’ illel* 
fo Papa.. . • ; 

Occupatuft- quTndi fa CatteJra di S. Pietro da Ur* 
bano» IV.-, quello fpedifce un- Legato a S. Ludo- 
vico Re’ di Francia , perchè mandaflè con forte 
efercita Girlo di Angiò Tuo* frarei la , acciò co- . 
fluii fbacciatò Manfredi dal Regno*, ne pigliar* 
fe il pofl'crto ;; al ‘qual,’ effetto venuto in Rem» 
i^rlo-, il Papa per anìmario-y lo- diclùarò< Seoa*- 
itore Romano . *• 

Succeduto' Gemente IV. alla- CatedVa- di Ketro’ con* 
firmò a Carlo di Angiò -il Regno- di Sicilia,, co- 
ronandolo Re, ed obì>ligindolo^ ad a-lcuni patti 
ev condizioni , Carlo che niun dritto rapprefeuta* 
va sù quello Regno, fe non* quella, che -la far* 
za infinuara,- e procurata dal’ Papa, gli conceda* 
va ,. con- occhi cliiufi- tutto firhiò’iiv fivore' del| 
la Santa Sede.. Damando o Santo* Lino, fu va* 
lido' quanto- concelfe,. e flrmÒ^ Carlo yo* pur nul* 
lo ? valido* quanto* pretefe- da> Carlo la Satira; Se- 
de , o pure ingiulto ? Non* credo' , die- alcuno* 
Giurilperito* voglia- centra mia* opinione (eiuen-- 
ziare , * ’ ' ■ I 

Fattali dal Papa- bandire la; Croce’ contro Manfre 

di,. 
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Cariò lo attaccò vicino Benevento, e lo vin> 
Te , e <]uiodi .fatto morire.' Santo Padre del rao* 
gne di. Manfredi, e di quanto fe ne.fparfe, cbi 
ne fu caufa? Se non la Sede Apoftolica. Si fpar* 
fe forfè per la fede di Criflo ? alcerto che nò • 
E perchè fi fparfe ? jfi fparfe per fare ora.’dalIa, 
Sede Apoftolica vantare quei temporali dritti di. 
pofleflb, cooceffioni , e donazioni . Se quelle fo- 
no valide , giudicatelo voi , o Santo Padre .* fo 
quefte'fono legirrimo, diielo voi/fe alcun dritta 
Naturale , Civile , o Divino le protegge-, e fo- 
fticne giudicatelo voi . ^ , 

Saputafi da Corradioo Nipote di Federico' Impera-' 
dorè la moae di Manfredi , venne con grolfo 
cferciro dalla Germania per ricuperare la Sici- 
lia dalle oaaRt di Carlo,. Ma clic ? attaccatoli 
con Carlo vicino Lucerà , fu vinco e. quindi 
fatto morire , non sò , fe per buoni , . o pravi 
configli del Papa. Quanto intorno alla fventura» 

• ta morte di Corradino , potrei dire , non cnn- 
viene a me, qual Pallore di Chicfa efporlo,ov 
de lo rimetto, alla Santitk Vollra, acciò giu bea-' 
te, per quali vie la- Santa Sede fi ha adopnro , 
per ora pretendere gli Cava li bianchi . Scio a 
me conviene ricordarvi, che-Papa Celerino V., 
allorché entrò in Roma , non vi entrò con fa- 
fìi , pompe, carezze, e cavalli ; ma bensì fupra 
di un’afioello vellito da Eremita con abito, irfu- 
40 ; nè mai vantò conceflloni , donazioni, iuve- 
flirure , pofìèfli , nè mai barbaramente configliò 
contrd di alcuno , avendo Tempre prelcnie di 



G«f» da N.nzaret'la dottrina, e «li cTempijper 
effetto di che, dopo tempo rinunciò , e (i ritirò 
nell' Bramo . 

Papa Clemente VF. incorona Giovanna Regina di 
Napoli con Andrea fuo marito Rè, con riceve- 
re dalla medema il giuramento di fedeltà . Ma 
prctendendofi da Innocenzo VI. il paganaento del 
cenfo , ricufando ella , la fcomraunica . Diceva 
Giovanna , io ho giurato alla Sede ApoRolica 
fedeltà alla Chiefa, divozione, ed ofsequio; co- 
me oggi fi pretende da me un cenfo , che non 
ho mai promefso di dare, nè poteva prometter-* 
lo fopra il mio Regno. Volere la fedeltà alla- 
Santa Sede, fon pronta fpargere , e fere fparge- 
re a miei Sudditi il fangue per la Fede Catto, 
lica; ma che io mi dichiari ferva, e Vafsalla* 
della Santa Sede con predare , omaggio , e tri- 
buto , niuna legge mi obbliga : in che dunque 
ho mancato? come procedete alla fcòmraunica? 

Lino. Afpreno , pafsate aranti, perchè inorridito • 
a fentire quedi nomi di fcommuniche , che non 
fo’o non furono da Crìdo, e S. Pietro mai det- 

• tate, ma deteriorano la fede , c la religione, e 
dimodrano una barbara invenrata potenza . 

Aspreng . P otrei, o Santo Lino, lungamente cfpor- 
vi , quanto gli Poniedci vedri luccctfori opera- 
rono pò, e centra de’ Dominanti di quedo Re- 
gno, affine di fodenerfi quella fintafia accefa di 
dominio , c pifieHo di quello Regno Siciliano , 
credendolo loro feudo. E quel che mi muove a . 
ridere, ( d dica però tra noi J mentre combat- 


wvano ; e pretendevano, chi dovei* federe ' 
lei'iuiiTiaìiitate neiia Cattedra di Pietro, per cut 
vi erano dae , o tre Papi nel medemo tempo . 
ficchè non era valida di ninno la elezione , ” 

dò non orante , feparatamente facevano feiicen» 
ze , e promulgavano dottrine . 

Quei Principi , che. moli rarono atti di pieth verfo 
la Cliicia,, iiìtelero folamente efprimere una me« 
ra divozione verfo la Cattolica Madre., e non 
gi^ dichiarare feudi gli loro Stati . Dunque da 
qp tale atto, di piet^, prende dritto la Sede Apo- 
ftolica di pretendere eflfere il Regno di Napoli 
fuo, feudo: fé inai la piet'a partorifce obblighi , io,' 
o Santo Padre ^ perdonate; non intendo elìere piti 
pictofo ,• nè di voto della Chi efa , non oftante 
lìa Pallore -di, ella . Se T ardimento a tanto giu- 
gne , chi vorri a noi preflar più fede ? O fia 
agli • Sacri.,' e venerandi detti di Gesù da Nan-‘ 
zaret , e di Pietro? Perdonate- ripeto , per beni- 
temporali , non fi deve mai mifchiare iu fpiritua- * 
le.- GU principi della noftra Religione fono flati 
dettati, cosV chiari, e lemplici, ed oggi fi-^ vuole 
inviluppare, e roverfciare per mondani fini dalia ì 
C.iued''a di Pietro, che per., altro Tempre fu afri»- ‘ 
mirata, venerata, e .rifperrata da tutti. Se Papa ' 
Lucio n. accettata avelie la ‘ publica Romana- 
iManza., cioè di cedere lotti gii dritti. Reaii , e 
vivere colle amiche pefcrltte obblazioni,. al cer- 
to tutto quello prefente difordine non vi fareb- • 
be. Negò Papa Lucio di acceture le oblazioni , 
e perchè > non furono ferie quelle da Dio, pre- 

-, .Itrit- 
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fcrjtre per voi ? e voi rrcofate ? per pretendere 
, onori, farti ^ ricchezze, e cavalli bian- 
chi ? Ahi fede di Gesh Crirto/ Ahi S. Pietro 
dove fiete , che non porgete ajuio al Popolo Cri- 
ftianefmo vortro fedele , che fogli altari cieca- 
mente vi adora, e venera, e perchè non porgete' 
lume alla S. Sede Aportolica , che trovali deca- 
duta in tutta r Ecclefiartica difciplina? poiché fe ' 
la S. Sede furte nella prirtina diiciplina, al certo 
ora da noi, non pretenderebbe, farti, pompe, e 
cavalli, e viepiù làrebbe gloriata, e venerata la 
tua S. Religione . 

Lino; Afpreno,ho capito quanto mi bai con bre- ‘ 

vita riferito, Tappi adunque, che il tuo Rè Fer- 
dinando è legittimo poflelìore del Regno di Na- 
poli . Il Regno è fuo , e non di altri . Perchè 
Iddio lo ha eletto Rè . Iddio lo ha benedetto , 
come benediflè Abramo, Ifac, Giacobbe. La Tua 
rtirpe far^ propgara fulla Terra , come 1’ arena * 

del mare . E gii è diletto a Dio . Opera con 
molta Religione . Iddio la ha dotato di cuor pie- 
tofo, e magnanimo, Che cerca Pio?- Allorché io 
; fcdci SII quel foglio , dove ora lui- prefiede , al' • < 
certo non cercai pompe, farti, e cavalli, ma folo ^ . 

r onor, la gloria di un Dio, che il tutto rego-v - 
la , e governa : non mai m’ inferii neg'i affari 
de’ Dominanti ; ebbi Tempre pi-efente gli efemp) 
del Divin Maeftro : prellai ’ alimenti a Poveri , ^ 
di quelli, che i Fedeli a me offerivano : mai- feci 
acquilto -di beni rtabili , oro , argento ; procurai- 
acquirtar9>anlme a Dio, illuminare tutti nella Fede, 

> . un 
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00* amor fraterno fempre ferbal' : diedi vita « 
nìorti.-per ordine ded’empio Saturoiuo mi fu il 
capo recilo ; tutto fortrìi per dare efempio agli 
altri : mai feci Oinilie con inafcherara Rizza al 
Popolo: rìfpettai gli dritti di tutti: fui prudente 
come il (èrpente, e fempiice, come le colombe: 
mai turbai la pace altrui . 

Che però , o Afpreno , vanne dal tuo Rè Ferdi- 
nando, e digli, che sii Fedele al Divin Maeftra* 
procuri di profeguire la riforma negli Ecclelia- 
liici , giacché quegli che gli R>vrallauo , ne pro- 
curano piuitoRo rilafciatezza , e coofuliooe , e 
iòggettano' gli Tuoi Popoli ad altre fimonie, tanto 
dannofe allo Stato, ed all’ individuo, e così vi- 
• vrk fempre felice , e non potrh giammai un Pio 
VI. didurba la pace di un Ferdinando IV. , 
perchè a Ferdinando fpetta il reggere^ & gnber- 
nate in onor di Dio, e reggendo, e governando 
fecondo il dritto , non altro fi fpetta à Pio VI, 
di mofirare con malfime , a fatti * che R.sgnu>H 
fnum mn efi de hoc mundo^ e benedire, e lantì- 
ficare le opere del Dominante di quelli Re^ni 
. delle Sicilie, che ormai fi veggono tutte intente 
a follevare la mifera opprelTa umanitk . 
Aspreko. Efeguirò quanto mi avete importo coll’ 
Iramorral Ferdinando, a Voi, o Lino, poi tocca 
a dire a Pio VI. , che non facci fentire più le 
voci, che femper^ar in fe*ti% perdita Koma fuit^ 
e che facci ritornare le cofe nel prillino Rato ; 

/ acciocché riforga 1 ’ antico rifpetto femplice , ed' 
umile al Santuario, e non fiino tnaggiormeaie con 
tante fupcrRiziooi contorte le cofeieuze . 

Fuse SIT DEUS . 
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